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V' C05) mota Ia'Storia-di Bijader) o i Tae
« merfano , che non fa d’ uopo ‘A inftru-
irne il Letrore , Che Tamerlano foffe con-
| Sederato co’ Greci , ¢ che egli f placaffe
| - per la morte” di Bajazet', il quale f[e la
! ; diede col prendere jl Veleno di propria ma-
| ; ; | wo , fi legge nell Ifforia Bizzantinag . Gii
| Amori di . Andromico_ Principe’ Greco' con
Afteria Figlia di Bajazet , e quelli d Ire-
ne' Principefla  di Trabifonda , deftinara
SP 9(& al Tamerilano , [ore tressri dulle Tra-
gedia di Mot fEewr Prados , e da tuttv cid
Je & prefo I’ Argomento per un' Aziome,
¢he ha per fine la morte di Bajazet .
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Lt Pavole : Fato , Numi y e fimili, ec. [ono
le folite efpreffioni del lingnazgio puetico,
non mai fentimenti di cwore Cattolico.
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ATTORI

BAJAZET Imperadore de’ Turchi Pt‘igidﬁierﬁ
di Tamerlano.
11 Sig. Gio: Batifta Pinacci.
TAMERLANOQ Tmperadore de’ Tartar;.
. La Sig. Francefca Barlocci , '
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ASTERIA Figlia di Bajazet,amante d’ Andro-

nico.
- La Sig. Vittoria Teft Tramontin;., Vr'rraaﬁ;
di Camera di S. M. lo Regina d" Unghor;,
e di Boemia , et e Gran Ducheff d; Ta:
cana «
IREI{E Principeffa di Trabifonda, promefa
Spofa a Tamerlano., & s
La Stg. Maria Middalena Parig; ,
ANDRONICO Pi'iﬂcipﬁ Greco 3 alI‘EatD di
Tamerlano, amante d’ Afteris,
Il Sie. Sant: Barbier; .
CLEARCO Principe Greco, alleato di “Pa.
merlano ,amante d’ Irene,
La Sig. Marghevita Aleflandy;,
i MIRTENO Greco, Generale §; Rajazet, con-
| - fidente d’ Afteria
1L Sig. Gisfeppe Caterini

Inventore de’ Balli Monfieur Sauvter.

Il Vefbiario ¢ d’ Invenzione del
Sig. Ermanno CompftofF.
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MUTAZIONI DI SCENE.

ATTO PRIMO. v

i H LG

Logge con Corpo di Guardia, ove ftanno

Soldati di cuftodia a Bajazer. :
Appartamenti deftinati a Bajazet, e ad Afteria, i
Cortile del Palzzo Imperiale , con vedura i
lontane di Mare, e Navi.
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ATTO SECONDO.

il

Galleria , che poi s’ apre ; e fi vede il Gabi- |
netto di Tamerlane. . '

Sala Regia , da cui fi pafla a diverfi Apﬁr- \

famenti
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ATTO TER Z 0.

Cortilje del Serragliu contiguo al Palazzo Ime
periale , dove 2 riftretto Bajazet.
Gran Salone , che introduce a varj Apparta.

menti , tueto illuminato . or
_ tut » eparato pet
le Menfe d; Tamerlano . Gy :
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“Logge con ot

ATTO PRIMOQ

SCENA PRIM A,

po di Guardia, ove ftanng; Sol-
dati di cuftodia a Bajazet, _

~ )

 Bajazet y e Andronico,

Ba. N Rence, lo s0: ti devo :
; " Quefto di liberta brieve momento ;
E perche il devoa te, pit dolceil fento,
And. NO , Bajazet ; al Tamerlan tu il dei.
Ba. Al Tamerlan?Da lui ™" =
Libertd non vogl’io; da lui,cheappena
Sarfa-degno-portat la mia catena, " i
M’ hai tu pieta? - 03 P
And. M affliggi allor, che il chiedi.
Ba. Dammi 1] tuo ferro. -
And. Ah, mio Signor, non mai.
Bs. Tu il nieghia me? Per'fe pietd non haj,
Non mel nieghiil mioardir.Quefto mitrag-
Alla mia libertade, (ga
O conla voftra, o con la morte mia,
Leva ad una g:mrdfﬂ la Sciabla.

Indietro.

And. Aimeé? Tu fei ....

Ba. Son Bajazet ancora, P
Benche fia prigionier NJ , no, ne Vita,
N liberta dal Tamerlano io voglio.

To vud morire, o fia ragione , 0 orgoglio,

Vuole ucciderfi. And.,

e D e
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P R T "M O . ®
And. Ferma , Signot. Che faj ? o
-o'Tu smorire ? ed Afteria?-" 0/ 1 L
Ba. Ah tu mi {vegli‘in feno un molleaffetto,
Per cui fento languirla mia ¢oftanza,
“*Quefto & il folo {pavento, """ -
Che mi fa il mio motir ¢ lafciat"la figlia,
And. E in qual grand’ uope; oh Dei!
Bas.” Ah'mio deftin, troppo crudel tu fei.
Son tra’ ceppi, e m’ infulta il mio nemico .
Ho in mano la vendetta;e pur la perdo.
Poflo’ morir, e ancora %
M’ & fatale ifmio amor,ne vuol,ch’ia mora.
Getta la Sciabla , e parte.

§ C E, N Ag L

Andronico , poi Tamerlane
And. On i lafci maifolo. Alcun di vor

. Lo fiegua or , ch’ io non poflo.
Viene il Tarcaro.

Tum. Prence, or hanno i Greci
Pofto in mia mano il loro Impero, ed ip
Nella tua il pongo, Il Trono
Giad tuo ti rendo ; Or puoi
Irne a Bifanzio,

And. Ah mio Signor , & grande
Il doho ; ma . .,

Tam. Nol vuoi?

And, Piu grande & il donator, Scema de’ tuoi
Dorii il piacer,|’andar da te lontano.
Soffri,che ancor nell’armi al forte,al grande

A 4 Io

Rt
it

‘ﬁ'i!f.i'

St

Py B

e

Bh
17

AT

ﬁ :




Y 8 Ag T TxOs
' To ferva al Vincitore,al Tametlano,
Tam. 11 tuo desfoti rende a me. piu caro.
et . Ancor mi refta
o )3 Drai?_i“cer unTnEHIlCO. R m
"'E quefti ¢ I’ Ottomano . A te s*afpetta
.Vincer, quel.core altero; d
: Gtidfﬁ"“ pace, eamiftd . Con luit’ adopra,
Sol ditedegna, o Prence, ¢ sigrand’ opra.
And. La tua amiftade! o generofo! o grande?
Trionfa al fin pietd nel tuo gran core.
Tam. Non trionfa pietd ; trionfa amore.
Con gli occhi della figlia
Fa I’ Ottoman le {ue vendette.
And. Afteria
Ami tu forfe?
Tem. o I’ amoj;
E tu ftupir non dei,
Se del mio amor fol la cagion tu fei,
4 And. To cagion del tuo amor?
Tam. Tu il fofti allora,
Quando al pié mi traefti
La mia fatale vincitrice , Oh quanto
In me pote quel pianto.
Chi pud mirar quegli occhi, e non amarli?
Va’, Prence . Offri al fuperbo
La mia man per fua figlia , e quefto fia
Il guiderdon dell’ amicizia mia,
And. ( Hai fiero colpo!) E Irene,

Che gid fen vien per le tue nozze?
Tam. Un altro

Vuo,

L T T T T T T T T T Tt T ————— | U
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Cle, I N lieto annunzio,alto Signor,ti reco:

PeR I M0
- Vud,ch’abbiale {uenozze,ed il fuo Regno.
La deftino per te. f24 G .
And. Per me , Signore? h o
§ - ¢ UEBARERRYM YIS

Clzarco-, e detti.

La tua S»ofd Reile, Irene, ¢ giunta.
And. Vedi: il deftin la vuol tna Spoia, | i
Tam. Il mio - - _
Deftino , & il mio voler. AV
And, . Signor , thalglotia .o - 20
Tam., Mia gloria & il far la tua fortuna. Chiedo
Sol da te Afteria in dono. .
_....Ed.in premio ti cedo Irene; e un Trone.:
~Valleincontro per me. Voi, miei Cuftodis.
s » Ite feguendo il Prence , e tu , che fei
Noto a Irene , o Clearco,
(+ Vanne pur , e le efponi i fenfi miei.
Cle. Signor , a’ cenni tuoi
.« Con piacer del mio cor pronto m’avrai .
_.o/(Rivedrd pur colei, che tanto.amai.)
Lam. Senti. Quefti de’Greci
! accennando Andronico .
Fia Imperator,e quefti fia il. fuo Spofo.
Dille pur,ch’amo Afteria,en’ho cordoglio;
Ma ch’alero farinon poflo,alerononvoglio,
Nel dﬂbﬂ'”ﬂl' I’ ﬂ]tt;[',r_] \ ;
Preda - mi fece Amore;
| Nel vincere un’ Impero
\ ' A g5 RE-&&
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T CAYT T 'O
' Reftd. piagato il core -
Perdei la liberta.
Porto della nemica: -
1 ferri trionfando ;.
Lei preda ¢ del mio brando,

To della {'ua beltds o i Nel, ec,

IEERP R NI 72y 5 |

" MAndromico , e Cleakco. -
And. Learco, udifti 2 Oh avverfo Cielo!

Cle. Prence,
Perche si ingratoal Cielo? Ej ti vuol gran-
E fortunato. And. Afteria (de,

E’ la fortuna mia, la mia grandezza.
Cle. Ah cheun Trono val pit d’ una bellezza .
And. 'Chi noni s cos” & Amor, cosi favella,
Cle. Troppo sd cofa & Amore, e quel d"Irene

A me fembra pit caro. Tl farfi incontro

A una Spofa Real, che porge un Regno,

E’ una forte fehce

Se bella & Afteria, & bellaIreneanch’ella;

Ma quella che da un Regno, ¢ [a piu htlla.
Se miri il bel del volto,
Il vezzo , il labbro , 1l ciglio,
Ha in effe Amore accglm
Eguale la belta.
Ma dando ad una il Regno,
All’ altra le catene ,
Refe piu bella Irene,
(Ed il mio cor lo sa.) Se, ec,
SCE-

PR T MO . i W
DY T LD 11 1
i Ei (: Ii ...ih‘ s -Js[ q‘f_q s
Andronico.-

' ‘Ma il Tatearo Afteria, bty
: B'ne fui la cagione? To plit fapea;”

' Cheiamirar'si bel volco & forza atharlo.,

L’'ama , ed ora'la chléde
In prezzo de” fuoi- doni alla mia’ fede!
Fiet déftino? A 'colei ; che m' innamora,
“Come 'mai potrd dire altri ¢ adul'a‘
Majicare il cor mi fento,
Vinto dal grave affafnc

Tutto & per me tormento,
Tutto penar mi fa

M affligge 1’ amor ‘mio |
L'aﬂ'ettu del Tirannd,
Del. Padre il bel desio,
D’ Afteria la belti. ‘Maneat ; eé.

S C E N A V1.

Appartameénti deftinati a Bajazet , e
ad Afteria.

Afteria , e Mirteno.

Aff, A Ccoftati, Mirteno. E fia pur vero,
Che Andrumco ritorni al Greco Im-

Quant’ha, ehe nol vedefti? (pero,
Mir, OI‘ ora il vidi .
Aff, T' ha di me chiefto? B! lieto?
E’ vicino al partir? Quale il lafciafti?
A6 Mir .
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‘ bido il vidi ir_dituo Padreintraccia.
f{“;. I;Ir‘r?;:;f'rerta an’ addio , che anoil’invola.
" “Ah Mirten , qual funefta
Al mio gran-Genitur perdita @ quefta!
Miz.. E quefto € tatto il g doler ? In vano
" M afcondi cid, chem’ han {copertoituoi
' Tanti fofpiti-, e tante, |, .,
' Furtive occhiate . Il Padre . ...
.~ Perde I’ amico ; e tu perdi 1’ amante.
Aft Mixteno , ¢ ver. Nella crudel giornara,
" Cheil Tamerlan vinfe mio Padre in ¢ipo ;
Con la mia libertd perdei me ftefla.
Vinta dal duol, non ebbi,
Tempo per le difele; .
Che piu? L’ amai, e I'amo: Orlo{pietato
Si porta a una coroma, | | " | £}
E me qui lafcia alla catena . Ingrato!
Mire Qui il Tamerlan. -

S 3G E N 8 o \ol13

Tamerlano , ¢ detti.
Tam. On & piu tempo , Afteria,
Dicelarti un fegreto, a cuilegata
Vedrai la‘tua forcuna,
Di Bajazet ; ¢’ Andronico ;e la mia.
1l Tamerlan 4’ effer feroce oblia.
Af.. 11 Mondo gid vineetti . Or noftra fﬂfte?
F tua cloria {ard vincer te fteflo-
Tam. Son vinto:, € Amor n’ ha il merto.

: 4l Prence ;e folo
Con Bajazet ne parla ) Mo

PHEY 0. 13
iU iManea il ‘tno v?m'ﬁl* gran t_rmnfq. :
Aff. 1l Greco... " ’
Tam. Si,parlaal Padre,e _t:_h;e@e or la tua mano.
Aff.” La mia'man ? Chi'la FP‘E‘_i.’E P
Tam. 1| Tamtrl‘anu.l"”_ '
Aff. (ONCiel ! Mirten.)
Tam, Si,tamo: = :
1o 16 ‘dico , e cio bafta, ' ('!'.“1'50 .
Ah volgi 2 me quelli occhi, onde m'hai
E lieta va’ del lor poter. Tu il vedi:
Mia fchiava fei, tuo_ vincitor ip fono.
Parlo da amante, e t’ offto nozze, e Trono.
Aﬁ, Come ? nel Tamerlano ' ~
: Tenerezze __d’ amor ? Signﬂf,llﬂl leﬁdﬂ -

™

“am. Credilo pur.’

Aff. Lo crederdma fappil, © -7 [ 7y
Ch’i6.¢" odio pit, poiche tum’ ami 1 fan-
Che nel German' verfafti, ' (gue,
Che minacci nel Padre D.gtﬁ mnn_l-?;uto,
Che in e opprimi col laccio, e ¢on L'affan-
Potr unirfi con quel del fuo tira:n}fuq ? (no,

Tam. Quelfangue & quel,per cuitufeisi fiera,
Ma fii meco anche giufta:Tol’ orgogliofo
Ortubule t” uccifi ; & ver ; ma ancora
To non avea vedutoi tuoi belli occhi..
Pid fuperbo del Figlio & ancora il Padre;
F, tutto al volto tuo dono il mio fdegno.
Parli pace anch’ io voglio;
Mail fol tuo amor @’ un si aran sforzoe de-

Seil ricufi,tuo Padre ® gid perdutc. (gho;
: A7 Cru-

T T LT R T T T T b EE T T EL T e b T TR R R R e T R e T




|

q AM,_T ?‘ ifo

Crpda ﬁght .» €10 perde un tuo, g,ﬁugu,
4. Che diro? e Mirteno,_ . - | ax
Mir, _Prendi xempn.ln si-grand’ unpm

“Tu fola puei fottrarti al tuo. Pengho.,
Aﬂ. Signor , col Greco Prence, . . e

Che tratta le mie nozze io parfar yughh
Tam. ‘Si,con lui parla. In tanto -

__Ei{leve oprar, perme. Gli rendo 1] Trnnn :
iors E 2 1ui ceda per te la man d’ Irene.
}!ﬁ Come ? Di chi ? )

Tam. D’ Irene. -

Af. mi Andronice ?

Tam. Si.

.dﬁl_ } iy accetta il PTEHCE:

Tam. E dubbionhai? Spofa, che in dﬂta‘ﬁa un
Aft. Ah Mirten, «che fia mai? . [( Regno.
Tam. Ad Andronico parla., e parla al Padre.
Qalla fortuna-lor., dalla tua forte
Prendi., o bella c::}nf'glm.
Penfa, che tanta il Ciel luce in te {pande,
‘Non per farti ¢rudel , ma farti grande .
parie, :
$.C.E N A VIII

Afteric, szrrfua.
Ap. Ben Mirten , udifti ? {do.
E Serve Afteriadi pPrezzoal Greco.infi-
E tanto amor di Regno in [yi prcwlc,
Che I’ ingrato mi cede al fye rivale.
Mir. Qdafi pria di condannarlp , Forfe
- Avra

T T T R T T LT L L T L T rrrerrrr b b b e e S

PR T MO o
Avra le fue difcolpe. - “1me

‘ﬁ ‘Ah tu non fai,

Saran difcolpe fue le mie eatene,
- Che Afteria éichmw ed® Regina Irene,
ize-Pill, che il fo regnos; inlui potrd il tuo
Aft. Chi puﬁ faper , che btlll i fvoltu.
Irene ancor nen fia;
Mir. Solo del Regno {uo- parla la fama .
Ma fia bella, onon bella, il Prence ' ama’,
- Oflerva quel fiore ,
Che al Sol fta rivolto ,
Ad altra {plendore -
- ‘Non velge il fue volte,
N il lume degli Aftri’
Li defta altro amor." -
E' ver , che le Stelle
o Del-Sol fon men belle ;

Ma vero egli e ancora,
Che fido chi adora,
- Cosi ad un momento

Non cangia d’ardor, Offerva, ec.
3 G- E"N A IX.

Bajazet , Andronica , e Aﬂerm.

Ba. On piw.
Aud Ma intendi almeno

La volontd 4’ Afteria.
Bs, Ella & mia figlia,

Afteria, non pareir . Di te fi parla,

e fi parla»

Aﬂ D1 m P e Ba.
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Ba. E perché sb che al 'mio- a

E’ conforme 11 tuo cor’, ‘pel te ‘hfpo‘ﬂ
Aff. Div ché? -

. Ba. Tl noftry fiemico ( th 5 che nel dirlo ,
Avvampo 'di roflor , fremo dl. Sdegno,)
Mi thedé le tue nozze. © S
Tanto m’ efpofeil Prence, '
And. (. Che dira mai? ) 2
B Tu taci? Jo.mi credea . :
Vederti accefa di dilbetto ; e d”ira

A rifiutar con {pream il Tameriano.
Ne tu il rifiuti ancor 2°Si mal fomiglia
Afteria a:Bajazec ?Ah figlia , figlia!

._"

Szgim‘ s”altri che'il Prence ' |
Parlafle a pro’ del Tarcaro , direi,

Che furella d’ Ortubule , e tua ﬁnha
Col cord’ eatrambi il Tamerlan deteﬂ:u a
Ma poiche. parla il Greco,

Quel grandeamico, e quel fedele amante,
Riflettervi convien .

And. (Ché afcolto , oh Dei, ')

Ba. Dovrehhe anzi irritar pm il tuo furore
Il patlar di quel labbro,

Me fur e amd , quand’ era (re.
Sdegna mirar si baflo,
E con la fua fortuna innalza j voti-«

Del Tartare fon noti
I va-

Af. (Vendlchlamnm almen dxquell mgrato. )

Aﬂ Nﬂ. Sil’l-*!]( T Cl'iE ql.l'ET Iﬂbbl‘na} un mentito=.

Al par di me :-1Fehce Ora il fuperbo

— e

”’R TSNS 19

¥ vafti &dm’ ‘2 lui rende’ Tmpero.

" E cede in prenio’ di mie nuzze Irene.
Be. Ed & <i6!vér? E'tanto 77

Il desio di-regnar’ pué ﬁel fuu core,

Che reo ti renﬂe_ ;V'o ingrato ,

Di tradita fam:&& @ offefo Jamore ? ?
And, Odi , Afteha' crﬁdale. 1D

Forimpraveri ioi Tono ‘fhis pena,

Non mm roffon. Iole tuenozze ho chiefte

Gol timor di ottenerle, o almen penfando

A far con‘mio dslor la tual grandezza.

B géné’l’nio"ﬂ'ﬁhz,et ititanto1? nuh
-1 AT ntgﬁ*:ﬂ Tﬂmérlaﬁu g tu ancor Facz?
.Bﬁ'.: PI'EI'IC'E : Aﬁbha”& !ma ﬁ_gfﬁ 1

16 pef 1&i ‘el ni‘[lonag. I Tamerlario ;
0‘ 'Sap i’ date! 7 ¢hein Jui fard l‘ "am'ore >

| Deli*odio miole veeit
Ch’ ho nella figlia' mia la ‘mia vendetta
._r* Che Io Tpf‘i_lzzn , e nol reino:
Chié pm di tutea 1’ Afia ora mi pmct
1l nen'ﬁrh thia ‘figlia o . |
And. ( E Afteria tace’ )’
Ma Signor , la ripuiﬁ
pﬁ& Cdﬁ‘l‘r
Ba. Non pm Rend: al nemico
La mia rifpofta’. E'la rifpofta & quefta:
1l rifiuto d* Afteriar dlas mia teftal -
Con mille pene, & mille
Mi laceri , m” yceida *
L’alma dal fep divida
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1 oAwT T 5 0x
Con-quante ha di piji barbarg
J-_&uﬁﬁ{ﬁ. qq&elt,’an.- M 593
L’ empipg, pero non, ridy. - 7 .
-)-i;-,:,a.}eﬁ% ﬁﬁuﬁinmi’ aﬁ@*';{’ cleah |1
" Anzi del-fuo furore o iy (o oy

— - 'I
§ 919

sl Y
o F 4

_E pel fug feflocorey i )
E di mia figlia;in wolte, i1 &
- La pena traverd. i+, Con, ec.
*..r:*"l:l‘_T': “h b Q'F N A T X
aboglnag 112006 O - I ]
¥ I,; <cahansdfleriase Andronico . - -
And. Sterisetaci ancor? Mal cotrifponde
Cgises &N oA simproveri tyoi. quefto filen-
Meco ti fitegni ;e moftri» .. ~(zios
Agitato il penfier , 1" alma;confufa.
AR. Credi purdigi, che pitt ¢ aggrada, infido,
To credo cid , che troppe & ver, Tu ftai
-Qui bramele del. mio 1. 1
Confenfo.al,Tamerlan ; ma non ' ayrai,
Perch? t’ amai;, t'amai crudel ; ma fenti.
Or nol direi , fe non volefli odiarti.
And. Odiarmi , Afteria? - :
Aff. Parti. : CRoneil T
Del Padre i {enfi al Tartaro palefa.
Di me dirai 5 ¢h’ io tacqui, -
.~ 0 dirai quefto fol; che odiarti ie voglio.
And, ( Ah dirti almenpotefli il mig cordaglio,
Andronico parte, .. '
Af. Chi si fida in' amor - {pelfo s jnganna ,
In van fparge fofpiri, € in vans’ agﬂ_ﬂﬂﬂ.
A 10=

T —— L | 101 £ L
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PoR P M O 9
Giovani cori amanti,
- Tanti {ofpiri, e pianti;
_.Perche in amor fpargete?’.
Stolti , un gran-ben credete  .-\D
Quello,che benmoné<! & | .o\
_++;8"ei fofle un vero bene 5 /9509 "1
Gioja, davebbes e pacey 1900 1D
«E tanti affanni., e pene -}, - "‘-_
Non porteria con fe, Giovani,ec.

S CE N A XI.

'4

Cnrt;iltl' del Palazzo 'Impei'iah i con wd.u.t:dll
” Mare in lontano,e Navi,

=y drene con feguitos; {1

I
= s 1“ - v
Q Uefta & pure del Tartaro la Regid.
7 E Ireneio fon,ndancor lo Spofo io veg-
Forfelungi ei mi crede:inafpertata: "( got.
Or .or porrd nelle fue ftanze il piede.
Sembrar non deggioal Tamerlan {uperbd-.
Vadafi dunque ;un’ impravvilo arrivo
Sia prqva del mioamor;vegga il mie Spofo,
Che Irene non ha in fene un cor ritrofo.
-Ma ncl forprendo pidts: Veggo i Cuftodi,
Il Tamerlan gid veggo; In quel fembiante
Ben ravvifo dell’ Afia il trionfante.
Clearca ¢ feco anch’ egli. Amicq Prence.

SCE-




ANTATROS

S C E N, A  XII
Andronico’ Clearco , e Idé&g.
Cle. 1"Uguafta Irene.... -
Ire. E’ quefti®® - &

L’ eccelfo Spofo; che mi did la forte,
Cle. Quefti appunto ¢'lo Spofo,

Che deftinaroa: te benigne Stelle,
2. (B thihvolané‘a’me'troppo rubelle. )
And. Illuftre Principefia, T

Dell* Afia onot , cui {plende

Sull’altafronteil gran dettindel foglio. . ..

- Jre.sSignor |y lafcia del fafto _ :
I nomi ‘vani ;%o quei d" amor fol voglio.
Dimmi tua {pofa . E' quefto
11 tirolo pilt' caro ."To fon ‘contenta
Di regnare {ul cor, pid che ful Trono
.Del Tamerlano.

And. ol Tamerlan non fono,

Ire. Tu'il Tamerlan non fer!

Cle. Senti qual fia .

Ire. Nol vud faper . Mi bafta,
Che il Tartaro non'¢é. Ma tu , Clearco,
Perche indirlo mio fhofo or m’ ingannafti ?

Cle. Yo te ingannar ? Afcolta:
Fia quefti il Greco Tmperator . Di lui
Spofa ti vuole il Tamerlan.

Ire. Mi chiede -
Perfe il fuperbo, e puoi mi lafcia altrui?

Sdegnale nozze s 0 vuol pid 4’ un impero?
Tot-

e Ty S

« P oR<I M0 2
Torna ad efler feroce, o troppo e altero?
And. Superbo ei non & pil, non ¢ crudele. '
Jre. T intendo ; & un’ infedele. ox 12
Pillo. yoys P shadf ]
And. Clearco il dica. To dir nol poffo.
Cle. B’ vero, Itene, & vero. - -
Un’ altra bella egli-ama.
Ire. E chi & coftei? ; -

Cle. Dell’ Ottoman, fuo prigionier-la: figlia.

b
[

Ire. Chieder le nozze mie ,-per ricufarle? .,

L data f& tradir.> Ma il tradunento, (e

M’oltraggia ancor inen del {uoamor ﬂ?I"Vl*".‘

To pofpofta a una {chiava? ohinfide! chvile!
Cle. Conofceil torto,elo confefla, e chiede....
fre. Perdon ? non |’ otterrd. y

Cle. Chiede latna- ¢
Mano per altro Spofo.

Jre. Per aleri la mia man? Col {uo €omando ,
Pit che col fuo rifiuto , egli m’ offende .
Lo {polo Irene prende jo 0k :
Quale il desfa, non quale altri le impone;
Anch’ionacqui agli Scetri , ﬂ]‘.le corone.
Amici ,ﬂndiam:giacché per mia {ventura
Appreflo a un traditor non fon ficura.

vuol partive.

Cle. Fermati , Irene ; almeno |
Pria di partire il Tartaro ti vegzl.

Jre. E come ? Efporre _311c0r:1

11 mio volto allo tprezzo

%

Degl’ infidi occhi (uoi > §' ei miwifinta,.

Va-
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Vﬂ lioalmen poter dir=non i’ ha wdut:.
C!g-. Na ‘fenti. Ancora ignota TARNETR
Al Tamerlan tu fei. Fingi d' Irene
Effer compagna , o meflaggera; e vedi
Tu lafaa mfecleltate.

E fe vuoi poﬁ:m 2’ Regni tuoi ta ﬁed.a
( E allor vi {eguird, luci adordte. )
Ire. Si faccia. dnd, A lei, Clearco,

Sarai'{corea | e cunﬂglm
Cle. Conmio piacer.. Bén mi ramméntoancora

Qualnella Regia tua tu m’ accogliefti.
Ire. Andiamo. To vud veder quel cor sleale;

©"Ma non vorrei vedet'la mia rivale.

"Vorrefti effer contento,
Povero amante ¢ore;
E pure , oh Dio ,ti fento,
Che pace ancor hai.

" Dite , che cofa & mai,

Dite ,.che mai‘far?

Un ombra di timore
Appoco , appoco in fens
Il freddo fuo veleno -
Tuttofpargendova, Vorrefti, ec,

gL ETN A XTIT.

Andronico , & Clearco .
C!r. ' Ubbidifca ad Irene, e allor , che fua
Farlanon voglia il Tamerlan, s’attenda
Cid , che di lei fari il deftin,
And, Clearco, ‘

w

Non

—— e

POR ‘7T M0 3
_ Nonamo Irene , @ Ireue nit hnn a&la 1’* N
Io bramo Afterias' <" *

Cle. ( Oh me felicet ) E' vuoi | ‘
- Effer mgmtn{at Tamerlan?- And Ncm curo
Altra beleade,” Cle. E Irena Loy
< Fra tanti fuoi difprezzi - S0

T T e

Truvak- {'apﬁ <hi pn‘i 1" adm': , eappr:rzl _

parfe._
§ .G B N _A ..-axw."

- Andromico .
H non‘“fia ver , che mai

D’ Ireneio fia. Nel ricufarla, nA‘fte-

1l coftante amor mio per te vedrai. (ria
Del caro bene
~Le'luci amate
Vedrd placate.
Soffrir conviene,
Per poi goder.
Suol {peflo Amore °
Dopo i tormenti
Dare ad un core
Gioje, e contenti ,
Grato piacer.  Del,ec.

S C:iE - N.tA 'l X Ve

Aﬁaﬂﬂ Mirteno
Aft. Edil’infido, e I orgogliofo . Ei forfe
Mi vide , e fugge.

. 1 fi rmeré.
Mir, 1o’ 1€ Aﬂ.
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24 AT < T ;-lO a
AP T A5 Bhe oo ronzat ot
" Veder nol voglioe .04 v
Mir. E condannar,lo wuol, i oo 00 ) a0
.. Priad2afcoltar le fue d;ﬁ:’p!pg? E puoi ( no
" Soffrir,ch’ei parta? ﬂh‘lqnchlam?,e alme-
Digli,ch’egli & un’ ingrato ; un’infedele.
Aff. Pid fuperbo il farian le mie:querele-.
Mir. Tu lo credi gia reo: tu lo condanni:
Nol vuoi veder: ricufi
Sino udir di fua bocca il fuo'delitto.
Ma fe innocente ei foffe ?
Aﬂ, Mi riclliEdE_ per aleri , ed ¢ innocente?
Mir.. Ah ch’ ei lo fa folo per porti in Trono.
Af. D1’ per falir fu’l fuo. Gia m’ intendefts.
“Va’, Mirten, recaal Tartaroimiei fenfi:
Glivaud parlar. Tunon {ai cio,ch’io penfi,
E benche viva in ftaro si negletto,
Moftrerd qual valore io chiuda in petto.
| Scherza talor {u’l Prato
| Soave un venticello;
Ma in turbine cangiato ,
Spaventa il Paftorello,
Che timido I’ armento -
Aflicurar non sa, .
Moftra talor il Mare
plicide I’ ohde’, e chiare;
Ne¢ penfa, il paflaggero,
Che la procella afcofa

Fine deli Atto Primo. AT-

R R e

Sotto quell’ onde ftas = Scherzd, ec,

- ’fl.ll‘l llasss i e tid ey ewis Td il Yy ree

o, 2$
ATTO SECONDO
SCENA PRIMA,
Galleria , che poi s”apre con veduta del Ga

binetto 'di -'I‘amen_'lanu X

Tamerlano , Andronico ., e Mirtena.

Tam. A Mico,alfinvinto & d’ Afteria il core,
E devo all’opra tua si bel trionfo.
And. Come , Signor , e donde
Un tal merto mi dai ? Creder pofs’ io
Che la tua gran nemica
Si forte nell’ odiarti,
Vincer poffail fuo fdegno,e voglia amarti?
Tam. Tinfingi in van, |
And. Ma Bajazet?
Tam. Feroce
S’ opponeancor; ma nonmicale. Afteria
Piu della fua vendetta ama il mio Trono.
And. Chi ti f& noto il fuo penfier?
Tam. Mirteno.
E Afteria ftefla or ora
A me verrd per farmi
Del fuo voler fempre pid certo ancora.
Ma troppo in cio t* affanni |
Amato Prence . Oprafti affai: Cid bafti,
Vedrd quel volto amato
A me volgerfi amancte , & almen placato .
parte .
Mir,

= r g R v
L] [ ) gk id v
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36 A PAT 0
Mir. Soffrilo in pace,Qr.ora .. .«
€ ! {A] Tamerlano vaolge i pafli*Afteria’s

E fe qui ti trattieni, __
Tu fteflo), ol amico, {pettator frij
_.~y 1Del fug trionfo , e de’ tupi fieti guai.
And.” Se tanto, o forte avver{a; hoj da foffrire,
Che di viver cosi, meglio & il morire.
Pi Primavera A¥.
- .-.Son dgno i fiori .
.. 1.Porta |’ Eftate
- Seco gli ardori,.
E {ol col: Verng
S’ unifce il gel.
Penfier di morte
~Non.& pet-te.
Giovin’ etate
Non vuol con {e;
Con la canuta

Stiafi 4l ,erudel. Diec.
ORI EROE VIR | g i

Andronico, e Afteria , poi Mirtens .
L L’afcolto ;e non maro? Ah perche
11 mio rival vegg’ io ( mai
Nel mio benefattor ? Ma qui ]’ infida
Ap. (L’infido & qui. Si colga
Tatroil frutto e il piacer della vendéeta. )
a Myrt. che entea nelGaliinztto di Tamerl.
d1d - Con tanto faflo, me prefente, o Afteria,

Al Trono vai, che ti contrafta il Padre?
Mag-

Mir.

,‘fhfu

. =

A L . '! T

.,

s Em™mO0O N D O 7
Ar. M’ accufi il Genitory fion ¢hi in delitto.
Di rotta fede, e d'incoftarite amore
Porta ful volto, e fi faifpofo altrui.
And. Se il duol , che invfenddoprove,
Fofle eguale nel fuoy; fida;-e coftante
i ti vedrei ne}l mifiutar un<Ttono,
ual me vedrai nel rifintdr 1a’Spofa?
Aff. Oh di fchivo amatenalma ritfofa?
Non tanti sforzi , o Prence:
Guarda , che Irene-non t’al{colris
And, Irene? 1
Aff. E’la tua Spofa; € tua Regina’.
And. E come? SR ls
Aff. No,10. Vanne ad Irene ; Irere & bella,
E per Irepe fol fia; ¢hé tu regni.
Una infelice io; fon+cui bafta folo,
Che d’ afcoltarlail fizo Signor fi' degni.

And. Ah non {prezzar-di guefto core i voti.
At Offrili @ Irene . Anch’io

Mirtenoviene a parlareall’ orecchioad Affe-
ria , e torne nel Gabinetto .
Sapro imitartis On vanne omai, t’ af'ﬁ'fttﬂ,
Ella te attende, e il Tamerlan me alpettdo.
La bella, Irene '

Sol-devi amar./!

A lei gh affetty,

Hai da ferbar’’

Che bel conforta’

Diitdg coftanza!

Tu faras, fempre

e e e




A TDO
L4 fua fperanza,
Tu 1a fua fola
Felicita.

Son prigioniera,
Porto catene;
Degna non fone
Di fé fincera:

Per me tu refta
I“ libﬂrta. L!.tt.

Quel vago feno -

Sol nel mirar,
Mortali, e Numi
Fa innamorar,
Piacere immenfo
Proverd ¥ glma :
Tu darei fempre
Al cor la calma:
Tu godrai lieto

Di ﬁ.’[ﬂ bﬂlté. L!;EC.
Son {venturaca,
In che ti offefi?

Pitt cua non fono,

f Sono f{pietata;
Per te il cor fenti,
Come fi fti. La, ec.

S$ CE N A III,

Andronico.
H difperato Andronico! Mi fugge,

Del

N

£\ E mi {chetnifce Afteria’. Almen potefly

-~

—ad -r1|r1|.IIT1"|"‘.'H'm‘. LTI T A LT

s Ee O N D O 29
Pel mio amor farla certa, |
E quanto io fprezzi Irenes v /0
Ma L2 infida va al Trono; e nonm’ afcolta.
Corrafi al Padre: Il folo
Suo {degno potra far, che non: v'afcenda
O vinta dal mio duolo:

Alla mia fede , e al fuo dover s’arrenda,

parie. .
§ @ B NEEAT TV
i apre il fondo della Galleria , e fi vede il
Gabinetto , in cui fiede nel mezzo

il Tamerlano , ed Afteria da
parte fopra Origlieri.

Tameriano , Afteria ,'!?EH_;: cmﬂn Galleria
Clegrco, poi'? e .

Cle. Ignor , donzella illuftre
Chiede parlarci per frene.

Tam. Venga, S

Legga in volto ad Afteria

Il deftin del mio core, e la mia ﬁ:ura:
Ire. (La fchiava affifa, e la Regina in piedl!}
Cle. Vieni , Irene ; la prima

Prova di f& nel Tamerlan ¢y vedi.

preno ad Irene. _

Ire. Signor, di Trabifconda

L’ eredea te...,.
Tam. Non t’ inoltrar, M’ & noto

Cid , che deve,_fperqr. la _grande erede.

Ire

H
¥

T
I TaH I

it




i Sl i - & 2 PR I

B i p— T

T T |

) O U« T PO - ;

Jre. Se non ha le tue nozzey alero non chiede.
Aff. Al maggior=de’ Monarchi c:niip
T4loTnchina Afteriacil fuo voler jie umile

_ Stende la deffra 'al vincitor del"Méndo.
Cle. (;Spéra-,"miid"cm‘.) . -

Ire. Eh Tamerlant y tarrefta’ ,'
 hpQuellatrua 'man 'prima ¢ dovuta‘a Irene,
Tam. . Tanto ardita e coftei !

Ire. Ma,perche,infido,

Tradifci una Regina, _

« I Per poiftender la deftra'ad una Schiava?

Una Schiava', ¢he. forfe . '

L’ odio del Gesirar porta:ful Trono.
Tam. Che 'plﬁ dir‘f" i .‘igne ¥
Inelhlis-ai@a o}

. tu, dons 't-.-_rba,_ =1
Il di cui graa (craggio & una Catena,
Sappi, cheil Soglio ,a cul ti porti, ¢ [)I'll
Dovuta@un’altra. Temsi ,

D’ un’ empio donator 1'ingiufto denaox

Tam. Che pit diﬁ:‘bbc Irene’!

Ire. {E-Treng i0 fono, )

T -Aflai y,donna , dicefti: In te rifpetto

" Seflo, beltade s piti 'd’ Irené il nomeé .

Son reo, lo s0; ma la difcolpa & quefta.

addittando Afteric

Io le {celfi alcro Spofo: avra. dueRegnrn:

Ella accetti i miei doni, e non fi flegui.
Cle. (Speranze del mio rinmi',\'ui pid creicete,)

¢ Ah fe non firinge lrene
dre g 2

[
h"n—-ﬂ--.

n.-..-.-..:...n.u.uu;n|||.|:::::nltflﬂl‘l?ﬂi"““‘“ BRER W

sE€0 NDO P
Al Tamerlan la deftra,c . 2
Da te n’andra, quale a te vien, portande
Seco il doler di fua:tfadica {pene.

Tam. Fa’, ché mi {piaceia Afteria, e fpofo If;ené A

Tu mi piacefti affdi; "
Or che mi fei pietofa,
NO , non potro giammai

Cara , fe ancor’{degnofa = ’Hﬂ'ﬂﬂ

Fa'

, o A
Lafciarti 5 'oh Dio",' d”amar.

Nel volto del mio bene, alre,
Se fiffa’ un”guardo Irene,
Pur mi {apri Aeufar, Ca a,ec.

SCHE N A iV

odfReria , Irene [Clearco.

AR, Dimi qualtu fia ,chea pro &’ I;'.Ene &

Tanto dicefti.’
Ire. E che ' Vorrai tu forfe L Adica
Anche infulcar, ehi gia cradir fapefti?
Aft. Conofciprimailcord’ Afteria,e apprendi,
Ch’io non bmamo regnar.
Ire. Ma non puo Irene e
Su quel Trono falir , fe tu v* afcendi.
Aff. Vannetu dunque, e dille pur, chevenga,
E fe la fua fortuna
Quand’ io difpiacciaal Tamerlan,riforge,

Nonad altralaman, chealrene,eiporge.

parie .
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S CE'N A" VI

Irene e Clearco.: 1.
Ire. G Ran cofe efpone Afteria,,
Cle. E troppo grandi, ' .
(O mia Regina,
Ire. Or dimmi. '
E non credi tu forfe
Quanto Afteria rifpofe.
€ le. To non lo credo; '
La femmina orgogliofa altrui fi mu{’:t'l
., Di ¢id, che piu desia, {chiva;'e ritrofa.
“E’troppo vaga di regnar, e troppo
Il Tamerlan di fua beleade & accefos
Ire. Ahi tutco con mia'pena ha tmppa intefo.
Ma pur veggafi il fin.
Cle. Ah Vo]gl » 0 bella,
A chi t’adora il tuo foave ardore,
Ire. Un di fard quaiito m’in{pira: Amére.
Cle. E intanto ... Ire. lutanto io {pero,
E ogn’ arte adoprerd, per far; che mio
Sia chi adoro , a difpetto

Della forte {degnata , empia, e fevera.

Fa’'lo {teflo ancor tu, Clearco, e fpera.

parte.
S CE N A VII

Clearco .
H, che la tua pietade, o bella Irene,
Se non mi fa infelige ,
Pro-

= e ll-“ﬁ. [

s E @ G N'D O g
Prova PETU che'til io ﬁ:mb rﬁna:lfcir:,
cP'qrur:'l‘ﬁf: m” a'ceendi il core’;!
0nivADBY tu puf! rpiEti di me *’St&aﬂm
P Dalte 1l mibi cor o’tfiene‘ opys! i)
’SPE‘H} enon {heroid vano’, beHa lrcna n
Se véde ‘Iffﬂ CIETO 'I]

9l ot L ¢afaofull fella) ’} 0
T fiera” bn}ceiln iout B
Al fraey Nbcchrtrb' el
Suaveum non da " '”“” £
sugnst Ma il tunrd& gﬂt} s o0k
Dllmul fﬂ d:ﬂ core, 143 0
I’ mezzo" all’ orrore
Prelenta al penfiero n 2
: L. calma 2 che :nrrh ; Se  €C.
FMURHE X QI ORI
Cany Ja:zer e Andronice .
Ba. b ¢ mia ﬁglia % Arldl'aluﬂﬂa
Andl! Tua' ﬂgha 130359, ! £\
: IOr‘ dr fard nel Tronoy! ‘7000 £ &
Ba. Ta! qual Traofo ? '
And: S¥ quel del Yuo nemicoy - TV

Ba. Del Tamerlan » .
Andi1€ysi nion fofle L
Ba. Ah indegna!
E quando ? € come ? ahi me tradito! Parla
AindsiTo l4. vidi ‘poc’anzi entrar e ftanze
Del Tartaro. O fia fafto ,0 fiadifpecto,

. rta al“foglio, : :
LSL po g 8 Ba.
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Bs. E tu,codardoamante,

Non le fapefti attraverfar la firada?
And. _Ahquanto diffi! e quanto feci ! e invano.
Chifegue il fuo voler in onta 2.unPadre,
.Piu non afcolra un vilippefo amange.

'Ba. Seguiamla,o Prence;e s'io lamiroin Trono,
O vud , che fcenda , o Bajazet non fono..

A’ fuoi piedi Padre efangue
La {uperba mi vedra.
Se non ha
Del mio {degno,, e del mig fangue
O timore , o almen pietd .
A’ fuoi, ec;

§$ CE'N A IX,

[ ]

- i

< TIYAppartamenti

Sala Regia con Trono , che intrq(_iuc_,; a var)

Tamerlano , Afteria, poi Baiazet e Andronico

Tam. Steria,eccotial foglio. E' sideforme,
Qual lo fingeva Bajazet? Chedici?
Afi. No( perche bello il fa J]a mia vendetta, )
Signor , gid il tuo voler fi fa mia legge,
Tam. Al foglio dunque , o bella ., | |
Aft. Andiamosi ; ( ma paj la_morte afpetta. )
Tam. Porgi la deftra -
Aft. ( Ahipena?

Se mivedefle il Padre! Eccolo, Ahi viltal),

Ba. Dove. , Afteria?

Zam. E tu dove , o Bajazette?. '.B
a.

S E 0 WKD 0 3$
Ba. Ad arreftar coleij. niaspad
Zam, T’ ofi prigionier?
Bs. Le mie catene g
" "La libert) m’han tolto, ¢ 188
‘Ma non gia la ragion ch’ ho fui 'mia  figlia
Tam. Pid tua figlianon® ; mia Spofad Afteria.
Ba. Tua Spofa? E non rammenti;
Che uii Monarca fon’io, tu' unvil Paftore?
Tam. Infelice fuperbo i) e
S&, che fei tu miodchiavo,io tuo Signore.
Ba. Eh non toglie fortuna ;-o lieta, 0 avveria
A te viltd di fangue , 2 me grandezza;
Cerca, e prendi una Spofa aj Bofchiavvez-
E tu ardita non‘parli? (za.

Tam, Favella,Afteria, e fa’, ¢h'ei taceia;o'pareas

Aft. Padre, 51, vadoal Trono, e il foffriin pace.
(Il refto I’ ho nel core, eil labbrotace.)

Bz. G’ o il miri , e il foffra in pace s’
Perfida , indegna figlia !

Zam., OlA, fi taccia: '

' . Stanco fon di tue furie,

E fe il volto d' Afteria
Non arreftafle il colpo,
Ne porterebbe il capo tuo la pena.

Ba. Eccolo, Via,che tardi ? Indarno fperi
Altrimente placarmi.

Aft. Tl cimento¢ funefto, o taccia, o parli.

Taom, Si vud avvilico almen , fe non placato.
Ol : Pieghifi a terra :

Il fuperbo Ottomano, Nl
B2 E quell’
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36 g AANr oro N 2
E quell”ardito capoy .o "riiouil bA 2%
Mi ferva di fgsbelto arigir Tul*Mibnos- -
§i avvicinano le Guardie per picgara serra Baja-
zet , che da [ofleffo figetrd imiékral
Bs, Nonmi'$’ accoftialcuno . Eccomi {é/fteflo
1-Proftefoaderra ; Afcendi; afcendi iniquo +
Venga pur-tecosAfteria, oo rol a
. E concrudeleyiedinatudiro’éfempio’
Oggi fi veda al foglio'del nemico™i .
.84l capo al Genitor peflir lofiglia’
Tamerlanopregde per mano Afterial. .
e vuole frafiinariaal Tronoicod
5 .ﬁ:rfa paffure [opra il capo dinio)
) Bajazet o 6 157
LamsvAndiamo i Afterias, « 0o Sgl e
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. Mail Genitor'’Squel;eh’ il pafioisgdmbra ,

Teco verro, i‘e’i':iuglifentierﬁ fgombra, . ¢

T ~8orgi .. ¢+ #gH P Y ':.J.’i
Ba. No; poich® ingombro ¢/ 1 i, A0 .
Alla {uperba almenle' vie del Trono .

Tum, Sorgi tidico. Ol¥. i
dwe guardie alzano Bajazer, 0o
Ba. Perverie Stelle! ' i HP
Tam. Conintrepido guardo . - jouo
Rimira, Bajazet, qual fia tuafiglia,

piano ¢ Bujuzet . :
Andronico , € tu taci?  pienoad Andr,
And.

Aft.t Ab mio Signoni, tifeguos . ¢ N ey L

. Irironta ancora al. tuo mnlnatn'--i!}t"gugli‘ﬂ. -
Aft. Padee, perdonySapraiqual vadoal foglio s -
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Tam. Prepce, ch’io ti fiwgrato’e rempo. Afteria
E mia per te\ Per me tu Irene avrai,
E il Greco Imperc. Ell"a anoi venga,e pren-
Da te 14 man dirSpotoy ~o srmidts "J (da
Poi teco su quel tronoIrene afcenda.
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L oiblast B SRiad:

Irene e drth.elisr0t 3
Irs, T O pet lei vengoadimpegnar quel pofto
v A GiNpromefio;e dovutosealei’poi tolte.
- Seipquella: tu y'chedi regnar nontbrama-.
'E che.faprd {piacer al Tamerlano?
Aﬂ* (1l rimprovero fuo non efce in' vamo. )
Tem. AncorI'ardita @ ‘qui? Ma dov’ & Irene ?
Ire. Trene'mon verrd, fe pria non vede
-+ Sgombroil fuo Trono; E tujinfedele, il fai,
~+ Che, fe fuo Spofo il Tamerlan non fia,
Non porterd si quefta Regia il piede.
Tam. Fa’, che Afteria dilcenda, e Trene © mia.
Ire. To far {cender Afteria? Ak fe il poteffi !
Principi, chidivoi miprefta il braccio?
Bajazet ? B’ fuo Padre. |
Andronico ? E’ {prezzato.
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Ma verra Irene ; e tu, fuperba,afpetfa-
La tradita Regma in campo armatd,

Per far contro di te 1a fua vmdetm. :
vuol partire . ;
Ba. Fermati,o donna,chea tuo prd m’impegno,
O f{cende’ 2 mia figlia , o non fon Padre.

. 0di 5 perfida, e tu , fiero nemico;

a Td?ﬂer!. _
Lafciami favellat , e ti protefto, -
L’ ultimo giorno, chem afcolti; & quefto.

_ Afteria -, che. per figlia
Non nrnwﬂa pit : dlﬂll‘!’ll fei quella, .
Che giurd al Tamerlan ndm e vendetta ?
Tu forella,d’ Ortubule ?

¢ - Tuifiglia a Bajazette? | = ' '
Tu del {angue Otroman? Perfida, menti.
Ecco il finde’ tuoi fdegni: ecco qual’era
Fin d'allora il tuo cor. Ma perché pria
Dal tuo nemico amante
Non ottenefti al Genitor la morte,
Per averne poi tu Regina il merto?

- ~RBceoil petto, eccoilcapo. Or via,che tar-
Queft’ ultimo i refta o di?
Ancor tra’tiuor delitti '
Ma.non' fperar , me eftinto,

Pace mai st quel Trono . -

« . Spaventerd i tuoi fonni ombra vagante,
E fard tuo roflor, Padre traditos
Sveglierd contro te I’ ombre infelici
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Mirate Afteria, e 'ptﬂ d’ ogni altro: 1:1;:01-3.
Fiflainme ghnccht ,0 Tameflano, e mira,
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E 1n mezzoa tante penei (opra,
Mancail ¢onfigliorancor ymancafa fpene.,
Sonqual’ guerriero“andacé)
L Cuiilarfonora ‘tromba

Gid chiama alla vendetta ;
" E folo in campo afpetta
La .morte minacciary. |
Ma1 a fronte del periglio,
- Bench2 1" ardir non manchi, .hub
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Dlun 1mpre{'a che tentail Duce Orcamua
Al primo infanfto avvifo .

Bevo il fucco letal, In vin fi érede
 Teneérdi un fier defting i- ferrx ﬁl ?u:de.
.Non ha terrori il forte 1<

Stanco di tantc\pene .
Quandu d"orror , d’ aﬁ"annu
) Manca ‘con il ‘morir. © ‘O T
+ Andar incontrora morte 52 7
, oi-Pud con dedit e’ fpeme, i O
Che termina’ ogni dannag 1/
Che cefla ogm ‘martiri. g Hun t-c.
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_ Aﬁcrﬂ , el Mirteno o 1§

A+ A H, che convein manre; o2
Il Padre & prigionier ... "))

Mir,: Bgn ud I’amante: - 20109 3

mn

Ttntar la fua falvezza, ~/

Aft. Einon ptﬂfa chie a far la't@a, dgnndezza.‘

Tofta va’, di’ 2 mio Padre,
, Che nuovi affalti i6 temo.
Mir, T’ ubbidird ; ma lafoia
Il penfier di morire, e non t*inganni
La tuavirtu. Prendi i penfierdapli anni,
o paree.
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\Famerlano Asn'ramn, ed Aﬂ’enl.
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And.. Afteria.
4p.. Infido!
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Ch!jo pria ti:parli, € poi mi guarﬂn irata.
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Tanto efponge per lui; ma ti rammento’,

. Che il: tuo fedel®amante ancora io innn .
Tam. . Qual favellar ! -
Aft. Ah Prence,

Taci, non d.rd am:trm; nr,che t' afcolta

Si poflente rival,

And. Ma non temuto ,
~ La fua prefenia, eil fuo potere of fede
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. (Il fangue fuo fopra il mio Trono,il miri
In fervil ‘miniftero alla mia menfa.. =7
Una Tazza ad: Afteria, e al baflo impiego
e+ Timapzi al’fuo Sicnor pieghiil ginocchio
.97 Dell’ orgoglio Ottoman -1’ unica erede.
Tamerlano fiede ¢ Menfa «
And. Ah ingiufto ! : ’
8a. Temerario ¥ gt
Af. Ah non remete : ymd K33
Ho meco da “{chernirlo.
¢ »¢Numi, chein cor voi m’infpirate il colpo,
Viloguidate, ) Eccomi pronta all’opra.
Afteria va a prender la Tazza s
Ba. Che penfa.! Afteria ? '
And, Che rifolve 2
Lam, Or vedi,

Donde comincio ad avvilirti, ofieros'# Baj.
E dite a védicarmi,o Prencealtero. #d An.

Af}, (La forte almeno a quefto colpo arrida.)
Getta nellc Tazza il Veleno, ¢4 ¢
veduta da Clearco , e da Irewe -
Jre. Hai veduto Clearco ? Il tempo & quefto,
Che Irene al Tamerlan parli da Irene.
Cle. Fermati , o bella.
Jre. In van t’ opponi.
Cle. Obh Numi ' = parte. _
Afteria piegailginocchio aterta e porge
ln Tazze al Tomerland .
Ap, Prendi 'y fnperbo , beyi, P
. 4 ln
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E in quefta Tazza ;che-ti porge Afteris;
a1 Dlamhiziont]’ immenfa deter eftingli.
Tam. Mirarla: figlia . BajazerinVagheggia
om% - Andronico ,»1” amata ;hn simT e 17
.- Queft&ifiyo dono, e perchd fuo, con'facro
. L Quefta Tazza all’amante, e al Genitore.

7 15 R S e &
. Irens , e dzttl.l
Ire. Amerlan , ferma-.ii:=forl':n .
Afteria 5" alza in predt.
Tam. Ancora- qui-Ja temeraria.? E come?
.+ Chi mai tiidiede tanto ardir?
Ire, Irene @, - f Bt |
Quella Irene jche offefay o1 /7 i

L B

Lungi da te dovrebbe ! “orf o Ak,
Fomentar ¢li odj, e meditar vendetté,
Ma perc‘hé 1"alme grandi absleL \
" Pagan co’ bevefizi anche: gl’ ingrati :
" Ferma, ti-dico, Tamerlanos il 4orfof .
E {appi che in quel mappo. o
Nuugtp la morte tua. Sappi,che Afteria
Vinfufe incauta , o difperata; un dond,
" Cheé.{e vien da {ua man';non ¢ chetofco.
Sanni, che parla Trene, e Ireneio fonay
Tum. Tu Irene? ah mia Regima | E tusi audace?
Bz, Ah che mia figlia, oh Dei ! (ad AR
Perdura ha la vendetrta ; € la_ difeia ,
Tam. Siedi; Trene . E tu yiniquas
Il cui pallor gia fece vea ;iche daﬂlj’qﬁ

Aff. Qual dubbioy-Tamerlan .iVano fofpecto
-1+ Berinarinon dee st Regio labbro iliforfo,
Tam. :NO3if6fpettoa ragion’ Primaall’amante,
E al genitor, porgiiquel nappo ; ed effi
vim M accettin la tua fedey e la:mia vita
A\ lueggeerndél ! Che fi rilolve , Aftetia ?)
Padre pAmante ychi- divoivuoleil merto
. Delte'vendette mie2 Cui-prima il porgo?
Bajazet ! ¥ mio-Padre. .+ ETL Y
Andronico ! & ‘mio; Amante. |
Ah per falvar entrambiié morrd folasr .
Padre quefta & larmortey lao «/lu190
Che mi defti in difefa's eeco I’ accolgo.,’
E al mio nemico:intrepida mi velgot
Empio, quefto & Velen; n’andaroa yuoto?
, *Per Ja {edonda woltasl colpo; e ilivotos
Ma perche ahfallo mio Ja pena io devo,
o 4 tuo difpetto, e allainia:morce iobevo.
And. Sconfigliata che tenti? =~ - g
o Getradt pianp ad Afteria'la Tazzal 3

L

Bz, Incauto Amante! = .
Aff. Ah ftolto'; e che pretendi! ‘ ‘
Nel tormia'merte,al Mio, Tiranmi rendi. )
p3srol) Lpartes ﬁ;rfmfaﬁ' A ! '
T Erpiay due voltered moras ) ¢
1)’ enorine tradimente ! Onde incomircio
11 fuo gdftigo Prdata;nibree? € poco. !

-~ g

Dall’infamia fi cerchis e Bajazerte v oo C

Ne fia lo fpettatore.
Be, Ty fai, fpietat@yisty apne’ Y
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“.Le. vie di. turment:rmi' fach, g
4+~ Ma quelleé io s&"di non temere, II leu
.~ §ard cuftodé di mia figlia Aﬂ'rﬂu '
_+ Contro me:nuovi mali,  7ino:

. -[E vietami il morir, per pid u!tl‘:lggmrmi:
Yo te {chernir faprd. Twancor non fai,
Qual fia lo fcampo mio, ma lo fapeai,

parte ,ed. Aidronico vuvt [feguirio .

Tam. Fermati, Prence’. E’ quefta |

La mia qula Real ?

And.E’ quefta Irene.

Tam. Perché celarti-a me ?

Jreo L' amor d’ Afteria .«

Mi fug'ﬂ'eri [’ inganno .
Yam..A quefto inganno 4
E al coftante:-amor tuudebbo la vica |
-+vE tu ; cara, mi fei per la tus fedt.
QOggi vedrai, che'il Tamerlan pur anco

La data fé mantiene ,

E fe a lui {piace Afteria,ei {pofa Irenc.

$ C E'N A'*"xtt;

Mirteno o Afleria o e détti
Mir. Ieni, Afteria, e faprai  (Ioreco

Quanto mimpofeil tuo gran Padres

A te gran cole, alvo Signor . Placato

E’ Bajazet , e di parlarti or chiede.
Tam. Parlarmi ? e come ?
Mir. Appena .

Da quefte ftanze.ufcito

TE"RZ%0 &
* Mird da folto ftuol'detuoi guerrieri
Trattoild{uo Duce Orcamo.All’oraalzido
Gli vcchi,e la vocée al Ciel:vanne,a me diffe :
Di’ al Tamerlan, che al fin cedoal miofato.
- Digli, che vud parlargli efa, che fia
Secn la ﬁgha mia .
Aff. Che fard mai ?
Tam. Che dir fapra? Giy viene.
And. Quanto ha Ic luci placide, e ferene!

SERE N A 2Rl

Bajazer | ¢ detti:
Ba. OH per me lwto avventurofo giornot
O Figlia cara oImperamr oamico,
Gia fon nel eor,qual fon tranquillo in volto.
E fai perché mia figlia ? A
E’l fai; Tiran? Da’laccituoi fon feiolto.

Tam. Ma ch: di man pud - trarti al farer mio?
Ba. E da quefto pallores -

Che la fronte m’ingombra ,
Non conofcefti ancora,
Che rinvenni la via
Per franger i miei eeppiy
E la {ventura mia ?
Tam. Comé ¥
Aff. Che, intefi?.~ " . 5 Vo A
Ba, Si, Barbaro - ‘A poffente i
Veleno , che bevei,. : .
Dovrd la libered . Preniti gli avanzi '«
Delle conquifte. tue:, de’ tuoi trionfi.
Con-
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~Cantento .3, teplicdonosi oy of 57%
»-’T‘n?‘-h“‘t"hﬁ .f"_l,l"i-:a.";mn;'lbro el 03 E
. s7iPafl al nuovo;Signer la; mia- fventura.
Anda Gieli ! Tu,dunque. ... Ba Indiétro:
;& -Fife per me.pietade in, fen. tu fenti,
Tutta’, amico , I’ adopra.:
In difendere Afteria b B
- Da un’ empio Viuocitor...-Ma gi} vacilla
+Jlpig... grave Ja vifta; nepd) .
. Fugge da] giorno, e morte
$’avvicina a gran paffi, . Afteria), oh Dio!
Yo piu non:tivedro. Tu; refti, io parto:
. ~noPer fempre io parto. Inquefto Aplefloal-
an EI-t_‘uu bel cor la mia vircdfen pafli, (meno
& yiva fempre il mio valor ;.Ah Prence,
Andronico 4 pieta . Tuw.il fangie mio
.Dagli oltraggi. difendr d-una; force
Tropio crudebee, Se poih s ¢
Sordi fono a’ miei’ preghi., ;
E gli vomini, e gli Dei..:
Forte combatsi... Vincerai, e quefto,
Quefto ¢ il fentier .. Il Genitor 1’addita .,
Mirami , o vile ... i0 moro.«
Figlia... Andfonico,..-Addiox ..

entva, [oftenutoda Afteria, e da.Mivtenos .

SCENA ULTIMA.
Aferia, cheritorna ,Irene , Clearco, e detti.
Af. Bﬁrbam',alﬁni'ejﬁ!ziu ancor? Lo vedi

: Gia ftefo a terra . Or.manca {olc il mio

Mo-
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f% Mofir?alitunwtriﬁnﬁ}:il 14 L.:hf; ,1.54:-1':
Miedmit Ty Guetaton Jellé 5y’ dae vored
Téntd «¥el 13 mérte V' Or e 12’ chieggo
P ipdha dél atigtartlir }'E'ﬁinﬂg_di“ﬂ-r fiero
Singa e OtEsman,chiet’ gdia, e ti'dif Yezza,
Ma il tuo'piacere,chfio' mi ftruggdin pi?li'c;}.
LT, ER W diine' piét 4 tu ‘Ul mi fvena.
ad ' Ahavonponéndlogis d mino }E{Hﬂ Spada.
- Bedoth §iiferto? Affrerda’> _
Il mio morire: Il Genitor m’afmetta.
parte furiofa.
Jr. Seguitela, miei fidi, e cuftodite -
Dal fuo dolor la Regal donna« A lei
O mio Signor, perdena, e
E.la fag Vifa alla miefedeiotidbna.,
And. Ah forfe vana fia la tua'pietade,
La ucciderail fuo duolo.Io pitt non pofio,
Viver , o Tamerlan, Il fuo deftino
E il mip amor difperato & troppo forre,
Sfruda la Spada .
. Petch’ionon ftringa il ferro a darmimorte,
Tam.Fermati vinto io fon, Gid m’ha placato
Di Bajazetr la morte , ed or i’ affanna
L’eftremo duol della {ua figlia y€4! tuo.
Abbia Afteria per te , mia fida Irene,
Perdono , e vita
fre. Oh quanto
Generofo & il tuo cor. (Clearco, & d’uope,
Che alla grandezza mia ceda il tuoamore, )

Cle, ( Piv il tyo piacer , ¢he il mio, “
¢
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Sefd puro il mioamor , bramar degg'io . )
Zom. Regni con me la bella Irene, To rendo,
A te fido amator , Afteria, e Trono;

Cominceremo oggi a regnar felici,
Core Coronata di gigli, e di rofe

% , Cosi I’ odio .placato, e vefi amici

»

Con gli amori ritorni la pace:

E tra mille ficelle odorofe

~ Perda i lampi dell’ odio 13 face.

Eine del Dramma .
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